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LA POLITICA Lunedì 14 aprile 1997l’Unità3
Il ministro degli Esteri: «L’intransigenza di Rc potrebbe rendere necessario allargare questa maggioranza»

Dini rilancia le «larghe intese»
Berlusconi ci spera, Fini lo frena
Il Cavaliere usa come sponda la disponibilità del leader di Rinnovamento Italiano, che ipotizza il coinvolgimento delle for-
ze moderate del Polo. Ma oltre ad An, è scettico anche il Ccd. Marini: «La verifica è aperta, a giugno il momento cruciale».

Domenici (Pds): «Rischio astensionismo»

Pilo e la Swg
sul voto del 27 aprile:
«Voglia di sicurezza,
finirà come un anno fa»

Cristiano
sociali delusi
dal rinvio
della Cosa 2
L’annuncio dato l’altro
giorno alla Assemblea
nazionale dei Cristiano
sociali da Massimo D’Alema
- la «Cosa due» slitterà
all’autunno - non ha
entusiasmato il movimento
di Carniti. «È necessario che
il Pds superi le proprie
difficoltà, persistenti sia a
livello nazionale che locale»,
ha affermato ieri lo stesso
Carniti concludendo i lavori.
«Non mi ha scandalizzato -
ha proseguito - il fatto che
D’Alema sia venuto alla
nostra assemblea, in una
frettolosa pausa del
dibattito sul voto di fiducia
alla Camera, per stravolgere
un calendario prefissato e
dicendo: “Concludiamo in
ottobre perchè a giugno c’è
la Bicamerale”. Non mi
scandalizzo, ma D’Alema
deve imparare a discutere
con gli altri, anche di queste
cose». La protesta di Carniti
ha trovato eco nel
documento finale
approvato dall’Assemblea,
nel quale si sollecitano
«tempi brevi» per la nascita
del nuovo partito della
sinistra democratica
italiana. Nel documento si
sottolineano, tra l’altro,
anche gli elementi
organizzativi che, secondo i
cristiano-sociali, dovranno
caratterizzare il nuovo
partito. La «Cosa due»,
secondo il movimento di
Carniti, dovrà infatti essere
federalista, e dovrà
consentire l’adesione a
soggetti collettivi. «Non si
entra nella nuova
formazione per poi
dichiarare lo scioglimento
dei Cristiano sociali per
raggiungimento dello
scopo sociale», ha
puntualizzato il
coordinatore dei deputati ,
Mimmo Lucà. «Non stiamo
facendo una operazione di
traghettamento. Se
qualcuno la pensa in
maniera diversa può
iscriversi al Pds». La
determinazione a diventare
un elemento essenziale
della «Cosa due» è stata
manifestata anche da Paolo
Cabras.

ROMA. Berlusconi non si rassegna,
coltiva unasperanza: lamaggioran-
za«si romperàancora»comes’èrot-
ta sull’Albania. Quando s’arriverà a
decidere sullo stato sociale, sulle
questioni istituzionali, si vedrà - so-
stieneil leaderdelPolo-cheineoco-
munisti sono troppo «lontani» dal-
l’Ulivo, e l’equilibrio di governo
non reggerà. A quel punto, il Cava-
liere conta che torni a galla l’ipotesi
d’unaltroesecutivo:di«largheinte-
se»,«neutro»,«d’armistizio»chedir
si voglia.Nutre certounabuonado-
se di «scetticismo», perché secondo
lui «la sinistra», una volta acquisito
il potere, non vorrà cederne un’on-
cia.Mainsomma,sperarenoncosta
nulla...

Per la verità però, prima ancora
che gli avversari, ci pensano gli al-
leati a calare una doccia fredda sul
Cavaliere.«Aspettiamocheilgover-
no si consumi, poi ne parliamo», lo
liquida Fini. «L’ipotesi di un gover-
no neutro o d’armistizio non esiste.
Si rassegni Berlusconi e gli altri che
prevedono che tra qualche settima-
nacadeilgoverno»,chiudeCasini.

Il più aperto, per così dire, si mo-
stra Lamberto Dini, che nel quadro
politico sta dall’altra parte. Nel caso
una crisi dovesse precipitare davve-
ro, infatti, Dini non vuole le urne
ma un altro esecutivo, allargato alle
forze del centro che sono collocate

verso destra. «Non sono contrario a
ungovernodi largheintese-precisa
-, ma sto parlando di creare le pre-
messe per un allargamento di que-
stamaggioranzaseciòdovesserisul-
tare necessario a causa di intransi-
genze ideologiche di Rifondazione
comunista».

Il governo è ripartito da quaran-
totto ore e le forze politiche, d’uno
schieramento e dell’altro, riorga-
nizzano le carte della propria politi-
ca. IlPolo, comes’èvisto,condivide
nel complesso una profezia di sven-
turaadannodell’Ulivo,maapropo-
sitodiprospettivepolitichepocoal-
tro lo unisce. Sul«chefare» insegui-
to le differenze sono profonde, non
si tratta di sfumature. Berlusconi
vuol coltivare e accentuare le «di-
stanze» che separano Rifondazione
dai Popolari e da «Rinnovamento
italiano».Ritienechestianotuttiin-
siemesoloper«cinismodelpotere».
È intenzionato a far leva sui centri-
sti, con l’argomentazione che l’in-
tero paese è ostaggio di Bertinotti:
«Noi tutti, 60 milioni di italiani - di-
ce - siamo governati da chi rappre-
sentasolo tre milioni e mezzodivo-
ti, cioè quella Rifondazione comu-
nistacheimponeisuoidiktat...».

Il Cavaliere parla volentieri al
centro, dunque, e usa come sponda
appunto le parole di Dini. «Se cadrà
Prodi, non si andrà a nuove elezio-

ni», assicura il ministro degli Esteri
che ieri ha partecipato a un’iniziati-
vadel Polo sulla scuola.Esedovesse
risultare «impossibile» proseguire
nell’azione di governo, spiega,
«dobbiamo pensare a una formula
alternativa»: cioè una coalizione al-
largata «dalle forze di centrosinistra
al centro, aggregando altre forze
moderate». Dini ritiene che D’Ale-
ma minacci le elezioni anticipate
soloperdissuadereRifondazioneda
«atteggiamenti irresponsabili». Ma
Casini e An, come s’è visto, non ci
stanno al flirt tra Silvio e Lamberto.
AncheseFinisi limitaadavvertire:a
parte il governo, del quale bisogna
semplicemente aspettare che «si
consumi», potrebbe fallire anche la
Bicamerale, «se i partiti dell’Ulivo
nonsiliberanodelcondizionamen-
toche,anchesulleriforme,esercite-
ràRifondazione».

Già, Rifondazione: resta l’argo-
mento centrale pure se ci si trasferi-
sce nell’altro campo. Bertinotti ieri
ha riesposto i suoi punti di vista du-
rante una manifestazione sullo sta-
tosociale.Nellasostanza,dicedivo-
ler lanciare«unasfida»alpartitode-
mocratico della sinistra. Il Welfare
italiano «così com’è è indifendibi-
le», conviene il leader neocomuni-
sta. Perciò non si può «cominciare
dalle pensioni». Si deve invece ap-
prontare «un serio piano di lotta al-

l’evasione»eaffrontare«la lottaalla
disoccupazione». Poi sia lui sia Cos-
sutta hanno spiegato che Rifonda-
zione intende far sì che laquestione
sociale e la questione istituzionale
«camminino di pari passo», perchè
dalla Bicamerale dipende «quale
Italia avremo nei prossimi anni».
Per ora, Bertinotti intasca il «no» di
D’Alema alle larghe intese, e con-
danna «la guerra contro Rifonda-
zione».

E i Popolari? Il segretario Franco
Marini non fa eco alle ipotesi venti-
late da Dini. Parla invece di Berti-
notti,perdirechesta«cominciando
a ragionare». E parla piuttosto della
«verifica», quel chiarimento inter-
no al centrosinistra che lui per pri-
mo ha chiesto durante il dibattito
sulla missione in Albania. La verifi-
ca-diceMarini-«èaperta»,agiugno
vivrà il momento cruciale. «Questo
governo ha futuro - garantisce il se-
gretario del Ppi -, del resto abbiamo
appena votato la fiducia». «Nel di-
battito che abbiamo avuto alla Ca-
mera - ricorda poi - sono stati posti
dei punti fermi. Mi pare inevitabile
che un momento di verità sarà giu-
gno-luglio: a metà luglio il Parla-
mento dovrà approvare il Docu-
mento di programmazione econo-
mica e finanziaria per il ‘98. E i no-
stri conti per entrare in Europa de-
vonoessereapostoentrol’anno...».

ROMA. Quantisonoimilanesiinfor-
mati dell’aumento delle acque? C’è
da scommetterci: pochissimi. Si trat-
ta di questo. Il livello delle acque del
sottosuolo cittadino, a cui attingeva-
nolefabbriche,èinaumento,inperi-
coloso aumento, da quando Milano
sièvieppiùterziarizzata.Lametropo-
litana potrebbe essere a rischio inon-
dazione e già i terzi e quarti livelli dei
parcheggi sotterranei sono inagibili.
GianniPilo, ildeputatodiForzaItalia
che fa i sondaggi soprattutto per Sil-
vio Berlusconi, ci regala questa noti-
zia per spiegare la scomparsa della
classeoperaiadallacittà (equelloche
restavotaprevalentementeLegaoRi-
fondazione comunista). Come dire:
unmotivo inpiùperaverpauraeriti-
rarsi nel proprio guscio, delegando
ad altri la soluzione dei problemi. È il
fenomeno della bunkerizzazione,
come ha spiegato la Makno in un’in-
dagine su Milano, il bisogno di rin-
chiudersi per proteggersi. I nemici
possono essere tanti, soprattutto -
spiegava ieri un’inchiesta de Il mani-
festo - quelli che minano le proprie
ormai residue certezze. Sono set-
tanta i comitati di cittadini che vi-
gilano sulla sicurezza degli abitanti
dei vari quartieri e sulla sicurezza
battono e ribattono i candidati-
sindaco di destra e sinistra. Ma il
fenomeno non è solo milanese, è
generalizzato. Ma quanto c’entra
la questione albanese su questa
tendenza?

«Ciò che è avvenuto nel palazzo
della politica in queste ultime due
settimane molto poco - spiega an-
cora Pilo - Ciò che conta, invece, è
quanto accaduto sulle coste pu-
gliesi, è l’arrivo dei profughi ad
aver spinto per paura o solidarietà
l’attenzione politica verso le ali
estreme degli schieramenti: An e
Rifondazione». «Il sociologo Ilvo
Diamanti - aggiunge Roberto We-
ber, della Swg, società di sondaggi
triestina - ha spiegato che la vicen-
da albanese ha favorito la dimen-
sione antisistemica rappresentata
da quei due partiti più la Lega.
Questa, per esempio, dopo un calo
dei suoi consensi, è tornata ai va-
lori delle politiche del 96». La spie-
gazione della tendenza è da ricer-
care, secondo Weber, nella debole
struttura dell’identità nazionale
che produce paura e rifiuto della
diversità che arriva dall’esterno.
«Così in Puglia sarà An ad ottenere
un consenso ragguardevole», è la
convinzione di Pilo, mentre We-
ber in proposito è più scettico. En-
trambi, comunque, sottolineano
che rispetto agli ultimi tre mesi
Forza Italia ha perso circa 2 punti
in percentuale e il Pds 1 e mezzo,
redistribuiti nei propri schiera-
menti.

Dunque paura e bunkerizzazio-
ne che - è l’opinione di Pilo - porta
nuovamente la società civile ad al-
lontanarsi dalla politica. «Ma fino
ad un certo punto - aggiunge We-
ber - se cinque milioni e mezzo di
persone hanno seguito il dibattito
parlamentare trasmesso in tv in

questi giorni». Se prima, cioè dopo
Tangentopoli, nel 93-94 il cittadi-
no aveva forte l’ansia di controllo
sul candidato e sulla politica, ora
prevale il desiderio di delega. Pilo
indica una data all’origine di que-
sta controtendenza: il ribaltone di
Bossi che lascia il Polo e la parteci-
pazione di D’Alema al congresso
bolognese del carroccio.

E delega significa lasciar fare ai
partiti. O meglio: se ci fosse un
candidato forte, credibile il cittadi-
no volentieri gli si affiderebbe per
risolvere poche e concrete cose,
come se fosse una figura paterna, è
la tesi di Pilo. Weber non ne è con-
vinto, anche se trova suggestiva
questa definizione. Ma natural-
mente - aggiunge il sondaggista
forzista - ci sono delle figure di sin-
daci uscenti che hanno consenso a
prescindere dai partiti che rappre-
sentano: «Per esempio Castellani a
Torino, Illy in parte a Trieste, Fista-
rol a Belluno, e anche Cacciari a
Venezia, Bianco a Catania e Orlan-
do a Palermo dove però si voterà
in autunno. E poi c’è Bassolino, a
Napoli, fuori quota, fuori discus-
sione». Questi vinceranno di sicu-
ro? «Non è detto, però hanno ipo-
tecato il successo». Ma il punto è -
continua - che di candidati forti
non ce ne sono molti in giro. We-
ber è ancora più duro: «Diciamo
pure che le buone candidature so-
no poco sfruttate, in nome dei gio-
chi di coalizione. Un fenomeno
che riguarda per la verità più il
centrodestra che il centrosinistra».
Ma un candidato poco «appetibi-
le» può davvero spostare voti da
una coalizione all’altra? «Non tan-
to». Weber ricorda che nelle politi-
che del 96 solo un milione di voti
si spostarono di qua o di là. La ten-
denza è quella a restare nel proprio
blocco. «Infatti. secondo me le
amministrative del prossimo 27
aprile confermeranno sostanzial-
mente il risultato del 96», conclu-
de deciso Pilo. E Weber concorda.

Leonardo Domenici, responsabi-
le enti locali del Pds, in questo
quadro teme due cose soprattutte:
che si voglia politicizzare la con-
sultazione che è amminstrativa,
dato che coinvolge circa 9 milioni
di elettori e un migliaio di comu-
ni, di cui 15 capoluoghi e 6 pro-
vince. E che la disaffezione verso la
politica, le incertezze suscitate dal-
le vicende albanesi nel quadro po-
litico nazionale si possano tradurre
in un forte astensionismo. Per la
verità il dirigente della Quercia te-
me anche un’altra cosa: che la base
pidiessina, i militanti, siano di-
stratti e scontenti, con poca voglia
di occuparsi di elezioni. Allora Do-
menici dice: «La politica del Pds e
del centrosinistra può rilanciarsi
proprio a partire dalle realtà locali,
puntando su tre questioni: l’inno-
vazione delle città, il rapporto si-
curezza-solidarietà e la riforma del-
la pubblica amministrazione.

Rosanna Lampugnani

Manifestazione a Milano con tutti i leader del centro-destra sull’istruzione

Scuola, il ministro degli Esteri col Polo
Berlinguer: pure il governo vuole parità
In sintonia con Berlusconi, Dini propone il buono scuola e la defiscalizzazione per chi manda i figli negli i-
stituti privati. E Fini lo invita a trarre le conseguenze del suo dissenso con la maggioranza.

ROMA. La politica scolastica come
banco di prova delle larghe intese?
o, quanto meno, del prefigurarsi di
maggioranzediversesupunti speci-
fici? Più di un accenno, delle vere e
proprie avances in questa direzione
si sono sentite ieri mattina alla ma-
nifestazione nazionale sulla scuola
indettadallaCompagniadelleOpe-
re al Palavobis di Milano. Annun-
ciata come una manifestazione
«per la libertà nella scuola e delle
scuole» di istituti, movimenti e as-
sociazioni cattoliche e laiche per
pungolare il governo sulla riforma
della scuolae inparticolare sullapa-
rità; si è trasformata in una controf-
fensiva del Polo nei confronti del
ministro dell’Istruzione e delle sue
proposte di riforma. Tant’è che al-
l’ultimo minuto la Fidae, la Fism (le
federazioni che associano le scuole
cattoliche) insieme alle Acli hanno
ritiratolaloroadesione.

Quindicimilapersonetrastuden-
ti, genitori, insegnanti ad ascoltare,
e tutti i leader dell’opposizione da
Berlusconi a Fini, da Buttiglione e
Casini hanno preso la parola. Ma a
movimentare la giornata è stata la

presenza del ministro degli Esteri
Lamberto Dini che, per attuare la
parità tra scuole statali enonstatali,
ha avanzato una proposta diversa
daquellaipotizzataall’internodella
maggioranza di governo: buono
scuola e defiscalizzazione per chi
mandaifigliallescuoleprivatepiut-
tostocheleconvenzioni.

Ma il ministro Dini, e leader di
Rinnovamento italiano, ha anche
spiegato, parlando poi con i giorna-
listi, la sua presenza alla luce degli
ultimiavvenimentipolitici.«Mipa-
re dimostrino -ha detto -quantosia
necessario rafforzare le forze mode-
ratedicentroperarrivareaunalarga
intesa, in modo da costituire un’al-
ternativaerenderesuperflui ivotidi
Rifondazione comunista se, per ra-
gioniideologiche,nonintendeade-
rire agli obiettivi fossati dal gover-
no». E tra gli obiettivi del governo
dell’Ulivo, su cui Rifondazione ha
più di una riserva, c’è proprio la pa-
ritàdellescuole.

«Nessun significato polemico»
con la politica scolastica portata
avanti dal governo, vede il ministro
Berlinguer nella partecipazione di

Dini alla manifestazione di Milano.
«HoparlatoconilministroDini-ha
detto - il quale mi ha confermato
cheil sensodellasuapartecipazione
all’iniziativa era riferito soltanto al-
la legge sulla parità». E per Berlin-
guer la posizione del ministro degli
Esteri «assume un valore istrutto-
rio» all’interno del governo e della
maggioranza circa la decisione da
assumere.

Ma una parola il ministro Berlin-
guer la spende verso le forze della
maggioranza. «La destra politica -
ha affermato a commento dell’ini-
ziativa - incalza sulla privatizzazio-
ne della scuola. Mi sembra un mes-
saggio chiaro allo schieramento di
centro sinistra che ha bisogno di
serrare le fila per approvare le rifor-
me. Quello di ieri è stato un monito
per le forzeche sostengono il gover-
no».

Mario Mauro, della Compagnia
delle Opere, nell’aprire il convegno
aveva precisato che l’intendimento
non era quello di criticare Berlin-
guer ma di evidenziare che«la rifor-
madella scuolanonpuòesserefatta
per via amministrativa», ma pur ri-

conoscendo l’impegno del mini-
stro«illuogodeputatoperunarifor-
ma di valore istituzionaledeveesse-
re il Parlamento». Più duri i leader
dell’opposizione. Per Pierferdinan-
do Casini le forze dell’Ulivo «disat-
tendono oggi i concetti d’ispirazio-
necristiana,messi l’annoscorsonei
programmi di governo». Il disegno
delle sinistre sarebbe quello di dare
alleprivatela«paritàgiuridicasenza
coniugarla con quella economica».
IrenePivetti hacriticato l’anticipoa
5 anni dell’elementare. Per il rifor-
matore Strik Lievers la proposta mi-
nisterialevuoledare«qualchesoldo
alle private se accettano di diventa-
re identiche alla scuola di Stato».
Mentre secondo Rocco Buttiglione
dietro l’anima della riforma Berlin-
guer «c’è la volontà di egemonismo
della cultura comunista».combat-
tuto». Se Gianfranco Fini attende
«atti concreti» dal ministro Dini,
Berlusconi ha preferito, invece,
mettere in risalto le convergenze
con Forza Italia sul buono scuola e
sulladetassazione.

Luciana Di Mauro

Il leader Pds a Casarano dopo gli attentati ironizza sulla sua candidatura a palazzo Chigi da parte del Polo

D’Alema: «Opposizione tragicamente debole»
«Parlano di un governo guidato da me perché non sanno proporre alcuna alternativa». E sull’Ulivo: «Siamo uniti, ora le riforme».

«Al primo punto l’impegno pacifista»

Tom Benetollo eletto
nuovo presidente dell’Arci

DALL’INVIATO

CASARANO (Lecce). «Mi pare giusto
informarvi, dato che mi avete eletto
in Parlamento, sulle vicende politi-
che degli ultimi giorni che sono più
tranquillizzanti di quanto appare in
periferia». Massimo D’Alema è nel-
l’aula del consiglio comunale di Ca-
sarano,21milaabitanti,collegioelet-
torale di Gallipoli, quello in cui il lea-
der dellaQuerciavieneelettoallaCa-
mera. Coglie tra il pubblico una bat-
tuta sul “governo D’Alema” e ne ap-
profitta: «Il fatto che l’opposizione
proponga un governo D’Alema è il
segno della sua tragica debolezza e
della sua impossibilità a proporre
una qualsiasi alternativa di gover-
no».

Il “deputato di Gallipoli” ricorda
cheilgovernoProdinonhaalternati-
ve e che è un po‘ illusorio, avverte ri-
ferendosi alla proposta del governo
D’Alema, sperare che lui si faccia «lu-
singare». «Penso che icittadini italia-
ni - argomenta - non vogliono una
crisidi governo epensoche inqueste

ore abbiamo fatto bene a evitarla:
avrebbe significato perdere ogni spe-
ranza di raggiungere i parametri per
entrareinEuropa».

Ma qual è allora l’origine delle ten-
sionichehannoscossolamaggioran-
za nei giorni scorsi? Riferendosi a Ri-
fondazionecomunistaD’Alemainsi-
ste:«Lenostreturbolenzeinpartena-
scono da un sistema da correggere
perchè è un sistema che espone il go-
verno al ricatto di ogni singolo pez-
zetto della maggioranza. Un proble-
ma - scandisce il segretario della
Quercia - al quale si deve dare una ri-
sposta in termini di riforme costitu-
zionali. E speriamo che si facciano»,
conclude.

MalapolemicaconRifondazionee
Bertinotti non è finita. «Le forze del-
l’Ulivo sono unite. Questo - assicura
D’Alema ai suoi elettori - renderà più
difficile, a chi magari ha minore sen-
so di responsabilità, determinare
nuovi motivi di turbamento. Perché
poi - è la conclusione - chi rompe pa-
ga».

Tre incontri elettorali in tre diversi

comuni della Puglia, la visita al Cen-
tro d’accoglienza dei minorenni al-
banesi arrivati soli in Italia, l’incon-
tro in prefettura trasformatosi in una
vera e propria riunione di lavoro per
fare ilpuntocon volontariatoe auto-
ritàcivili emilitarichestannoaffron-
tando l’emergenza Albania, la riu-
nionedrammaticaaportechiusecon
gli scampati della tragedia del canale
di Otranto che chiedono il recupero
dellesalmedeilorofamiliari.

Ma Massimo D’Alema non ha vo-
luto rinunciare a incontrare sindaco
eamministratoridiCasarano.Unap-
puntamento importante col quale il
deputato del collegio vuol sottoli-
neare che si schiera accanto al sinda-
co e agli amministratori di una parte
delsuoterritoriochedaalcunimesisi
trovano alcentrodiunainusualeon-
data di violenza con l’obiettivo evi-
dente di buttar giù l’amministrazio-
ne di centro-sinistra che guida il pae-
se, con piglio rinnovatore da due an-
niemezzo.

William Ingrosso, medico e primo
cittadino, confida: «Per la verità ogni

volta che viene inquesta zonaD’Ale-
ma passa sempre da Casarano. Qui è
di casa. Questa volta poi, c’è questa
brutta storia. Ero sicurocheseveniva
in Puglia sarebbe venuto a trovarci».
L’attacco all’amministrazione è scat-
tato tre mesi fa. L’auto del vicesinda-
co pidiessino Eugenio Romano è an-
data in fiamme: completamente di-
strutta. Si èpensatoaungesto isolato
ma dopo un po‘ le ruote di un’altra
auto del vicesindaco sono state ta-
gliate mentre sono cominciate ad ar-
rivargli lettere anonime minacciose.
Dopo qualche settimana il fuoco è
stato appiccato, prima alla Tipo del
sindaco e successivamente al fuori-
strada della moglie. In pubblico D’A-
lema ha espresso solidarietà: «Biso-
gna fare tutto il necessario per garan-
tire un normale svolgimento demo-
cratico della politica in questo pae-
se». Prima di andar via ha incontrato
privatamente sindaco e vicesindaco
per farsi informare in modo detta-
gliatosullasituazione.

Aldo Varano

ROMA. Tom Benetollo è il nuovo
presidente dell’Arci. Lo ha eletto il
congresso nazionale dell’associa-
zione che si è chiuso ieri alla Do-
mus Pacis. Nel discorso di investi-
tura Benetollo ha ribadito i punti
prioritari del programma dell’or-
ganizzazione.Alprimoposto l’im-
pegno pacifista internazionalista,
un compito importante dal mo-
mento che lArci sarà, tra l’altro,
presente nell’opera di ricostruzio-
neinAlbania.

E, a questo proposito, il nuovo
presidente ha sottolineato il ri-
spettoconcuiguardaallepreoccu-
pazionidichiall’internodell’asso-
ciazione, si è detto contrario alla
missioneitaliana.

Per questo, in una nota della
presidenza, si specifica che gli im-
pegni assunti con gli ordini del
giorno finali sono frutto di «un
confronto e di una sintesi che
compone posizioni diverse legitti-
mamente presenti nell’associazio-
ne». Impegni che se da un lato te-
stimoniano la giusta preoccupa-

zione per quanto è accaduto fino-
ra, dall’altro manifestano anche
«la determinazione di portare un
contributo positivo nella ricostru-
zione sociale e civile nella società
albanese».

Nella nota si sottolinea «la di-
sponibilità responsabile, critica e
vigile»,nonchè il carattereumani-
tario e neutrale della missione.
Questa dovrà garantire «la sostan-
ziale priorità nel dialogo con le or-
ganizzazioni civili, con i poteri lo-
cali», contrastando«ilpoteredelle
mafie e aiutando le forze che rap-
presentano il meglio della società
albanese».

«Ora staalgoverno-conclude la
nota - mantenere con coerenza gli
impegni assunti. Noi abbiamo fi-
duciae porteremo ilnostrocontri-
buto:vigileremosuirisultatidella-
voro degli organismi di coordina-
mento (il tavolo tra esecutivo e as-
sociazioni), sulle caratteristiche
dell’accoglienzaesulcaratteredel-
lamissionenelpienorispettodella
risoluzioneOnu».

Mancuso diserta
comizi FI: «Non
so mentire»

Niente manifestazioni per
Filippo Mancuso. Per
protesta contro la
«resurrezione di un
governo già fatto Lazzaro
con l’adesione alla
mozione governativa per
la missione in Albania»,
come lui stesso ha
precisato, l’ex ministro ieri
ha dato forfait alle
iniziative elettorali di Forza
Italia che si sono svolte in
Toscana. «Non so
ingannare - ha detto ad
un’agenzia di stampa - con
idee prese a prestito le
persone che mi ascoltano».


